
l 

PAG. 14 | F Unità Sport] lunedì 11 dicembre 1978 

Lettera aperta (con una modesta proposta) 
al Presidente della Repubblica 

Franco Arese non è Cavaliere 
perché vinse di Ferragosto... 

QuclPcHtutc del '71 ad Helsinki l'atleta piemontese eonquiHtò la medaglia d'oro agli Europei, ma i 
giornali erano in vacanza <i di quella impresa non ni parlò molto . E se ci si ripensasse adesso? 

A sinistra: Franco Arata durante la « Cinqua Mulini» del 1970. A de*tra: l'arrivo vittorioso dal 1500 mairi di Mattinici. 

Illustrissimo 
Signor Presidente, 

sicuramente l'avranno infor-
maTa che i giornalisti spor­
tivi piemontesi, con l'intento 
di « riparare » a una dimen­
ticanza (di cui Lei non ha. 
ovviamente, responsabilità al­
cuna), hanno conferito una 
medaglia a Franco Arese per­
ché privo del titolo di Ca­
valiere della Repubblica per 
meriti sportivi. 

Non è in polemica con Bor-
don (un portiere), insignito 
cavaliere guardando dalla tri­
buna Paolo Conti (portiere 
anche lui) che a sua volta, 
dalla panchina, guardava Di­
no ZolT, portiere di una squa­
dra che è risultata quarta ai 
recenti campionati mondiali 
di Buenos Aires; ma è par­
so ingiusto il trattamento ri­
servato a Franco Arese dopo 
quella prestigiosa vittoria del 
15 agosto 1971 ad Helsinki. 

Non fu un Ferragosto fa­
cile quell'anno: l'annuncio di 
Nixon. cosi brutale, che il 
dollaro non sarebbe stato più 
convertibile in oro. colse di 
sorpresa un'Italia (buona par­

te di essa) stesa al sole, bea­
ta come una lunga lucertola. 
e i ministri (almeno quelli 
« competenti ») furono priva­
ti della gioia, spettante a o 
gni italiano, di godersi sino 
in fondo la vittoria di Fran­
co Arcse. 

Tutto concorse a contene­
re l'eco « ufficiale » di quella 
grande giornata per lo sport: 
il « semestre bianco » di Giu­
seppe Saragat, il fatto che t 
giornalisti della carta stam­
pata godessero tutti di un 
giorno di vacanza (per leg­
ge); sicché i giornali usci­
rono due giorni dopo por­
tandosi obbligatoriamente a 
rimorchio, con l'annuncio di 
Nixon. tutte le reazioni eu­
ropee e mondiali. Tant'è che 
la famosa fotografia di Fran 
co Arese, sul filo di lana con 
le braccia aperte come se 
volesse abbracciare e ringra­
ziare il mondo intero, con 
quel 363 sulla maglietta az­
zurra. e quegli altri che ar­
rancano per disputarsi le piaz­
ze d'onore (il polacco Szoe-
dykowski. Fostcr e Kirkbride. 
il francese Boxberger) fini 
nelle pagine interne. 

Tango e Greta Garbo 
Ebbe un posto di rilievo. 

ma era stato sufficiente un 
giro in più della terra su se 
stessa per affiancare alla no­
tizia altri avvenimenti di mi­
nor importanza. Il tango Gè 
losia. per esempio, al Festi­
val di Celle Ligure, era sta­
to premiato dai papà, e In 
televisione si apprestava a 
mandare in onda il film di 
LubiLsch con ìa Greta Garbo 
nella parte di Ninotchka. Una 
grande fotografia ritraeva la 
piazza Navona. assolata, de­
serta. e solo, solo con la 
sua ombre che si stagliava 
sui cubetti di porfido, il mi­
nistro dell'Interno, on. Re­
sti vo (altri tempi!). 

D'altra parte i giornali non 
potevano fermarsi incantati 
davanti alla vittoria di Arcse 
e altre notizie reclamavano 
spazio: la morte di Erminio 
Spalla, ex campione dei «mas­
simi »: i socialisti che attac­
cavano Carli; l'agente di bor­
sa Marznllo che era stato vi­
sto a Venezia con una bion­
da avvenente; a Ferrara, co­
me tutti gii anni, montagne 
di pere venivano schiacciate 
inesorabilmente dai bulldo-

zers e il pretore di Palermo. 
Salmeri, denunciava una bel­
la danesina. Lise Wittrock. 
sorpresa a passeggiare in 
« hot pants ». 

Il mondo e la vita, come si 
dice seguendo i funerali, an­
davano avanti e per la ve­
rità, forse perché la gente 
comune era in vacanza, di 
Arese discussero un po' tut­
ti, competenti e non, e i 
« non » erano come al solito 
la maggioranza, gli stessi che 
l'anno prima avevano seguito, 
stizziti, la conquista del se­
condo posto in Messico, ai 
« mondiali » di calcio (nel no­
stro Paese o si vince... o 
si muore!). 

Ma Franco Arese fu auten­
ticamente un grande campio­
ne. Vinse l'unica medaglia 
d'oro « azzurra » di quell'edi­
zione europea, nell'ultima 
giornata, e forse anche per 
questa ragione fu la meda­
glia più bella e sofferta. A 
37 anni da quella lontana vit­
toria di Beccali, un italiano 
si era nuovamente imposto 
nella più classica delle gare 
di atletica leggera. 

e i muscoli di quelle lunghe 
gambe, esili e salde come 
quelle di un fenicottero. 

Nei giorni scorsi, quando i 
giornalisti sportivi piemonte­
si gli hanno consegnato una 
medaglia « Al cavaliere (non 
ufficiale) dello sport », Fran­
co Arcse ha detto: « Mi sem­
bra di essere ancora un'atle­
ta ». Le altre cose, i suoi 
pensieri. Franco Arese li cu­
stodisce, geloso, nello scri­
gno della sua discrezione. Dal 

'74, da quella notte crudele 
di luglio, Franco Arese ha 
compiuto passi da gigante. 
Il « viale del tramonto » è 
iniziato quella notte e Fran­
co Arese combattendo con­
tro il male per riproporsi co­
me campione si è rafforzato 
e maturato come uomo. 

Anche per queste ragioni, 
Signor Presidente, quando tro­
verà un momento libero tra 
le pieghe della sua faticosa 
giornata, dopo che avrà ri­

solto (perché a Lei è tocca­
to questo penoso incarico) il 
caso di un bambino infelice 
condannato a otto anni di 
carcere, si sovvenga del ge­
sto (non polemico) che i 
giornalisti piemontesi (che si 
onorano di considerarsi suoi 
colleghi) hanno voluto ester­
nare nei confronti di un vero 
campione. 

Con i più rispettosi ossequi. 

Nello Paci 

» v • : 

A tlni*tra: Giacomo Agostini attitta all'ultima metta a punto della « 500 » prima di una gara. A dettra: « Ago » e la MV nell'ultima 
gara Iridata Vittorio», quella del NOrburgring nell'agotto del '76. 

Una moto andata prematuramente in pensione 

Non c'è ancora ruggine 
sulle indimenticabili MV 

A colloquio con Arturo Magni, per lunghi anni responsabile del reparto corse - « Quando ci 
siamo ritirati dalle gare le macchine erano ancora competitive; basterebbe qualche ritocco...» 

La MV Agusta, ancorché ab­
bia cessato la produzione mo­
tociclistica, era presente al 
Motor Show di Bologna. Nel­
lo stand di una concessiona­
ria faceva bella mostra di sé 
una 750 quattro cilindri con 
trasmissione a catena anziché 
cardanica, elaborata da Artu­
ro Mpgni con la collaborazio­
ne dei suol due figli. Allegge­
rita di circa settanta chilo­
grammi, potenziata nel moto­
re, con una velocità di pun­
ta superiore ai 250 chilometri 
l'ora, potrebbe risultare com­
petitiva nelle gare d'Endu­
rance. 

Dunque, la MV Agusta non 
è morta. Sia pure per una 
privatissima iniziativa estem­
poranea dell'appassionato tec­
nico, dirigente del reparto 
corse della casa varesina, 
qualche segno di vita è an­
cora avvertibile. 

Il valore dì questo appas­
sionato Impegno di Magni è 
davvero immenso: ha il po­
tere di rammentare, a quan­
ti potrebbero ravvivare la 
fiamma, che sotto le ceneri 
cova ancora il fuocherello, 
pronto a divampare appena 
qualcuno, volenterosamente, 
voglia soffiarci sopra. Il re­
parto corse ha cessato l'atti­
vità, ma non è stato sman­
tellato. Magni lo h • ancora 
in consegna e la polvere non 
ha ancora attecchito, nemme­
no nel plit remoto angolo del­
l'ambiente, fiduciosamente te­
nuto attivo dalla passione e 
dalla speranza dell'uomo che 
lo ha diretto nei giorni trion­
fali dei grandi successi mon­
diali. 

La lunga storia dei trionfi 
della MV Agusta si interrup­
pe — la speranza che possa 
riprendere non è ancora per­
duta — il 26 settembre 1976, 
allorché sulla pista del Mu­
gello Giacomo Agostini, in 
una delle sue ultime orgo­
gliose impennate, vinse con la 
fedele amica di tante batta­
glie la prova dì campionato 
italiano della classe 350, pie­
gando la resistenza di Cecot-
to. Villa, Uncini e compagnia. 
La <r casa » l'anno avanti ave­
va deciso di abbandonare, af­
fidando alla gestione privata 
del team di Giacomo le moto, 
ritenute, a ragione, ancora 
competitive. E lo erano. Tan­
t'è che ancora il 29 agosto. 
nell'undicesima prova del 
campionato mondiale al A'tir-
burgrina. * Aao », con una MV 
Agusta quattro cilindri, rin­
novata nel telaio, vinceva una 
xtrova mondiale delta classe 
500 ridimensionando le Suzu­
ki. rinita la s'ngione agoni­
stica 1976 le moto furono fat­
te rientrare al reparto corse 
e lì- sono rimaste inutilizzate 
— tuttavia né dimenticate. 
né trascurate — ad attendere 
che venga il giorno per nuo­
ve sfide. Un giorno che an­
che Magni aspetta con trepi­
dazione. 

« Rispetto a quando le mo-

Agottini In iella alla « 350 » sul circuito del Mugello. 

to, ancora vincenti, furono 
ritirate — dice Magni, incon­
trato al Motor Show — gli 
altri non hanno fatto progres­
si eccezionali. Porse bastereb­
bero pochi mesi per tornare 
ancora a vincere, perché tec­
nicamente sono valide». 

In verità per tornare a vin­
cere sarebbe intanto necessa­
rio che l'azienda ritenesse an­
cora pubblicità valida met­
tere in pista le sue moto: an­
che se ha cessato la produ­
zione motociclistica dedican­
dosi agli altri settori di pro­
duzione, la marca indubbia-
mente rafforzerebbe il presti­
gio della sua immagine, ma 
le ragioni che dettano l'atteg­
giamento assunto sono forse 
incomprensibili a chi guarda 
dall'esterno la vicenda. Ma­
gni — la cosa è comprensi­
bile — non intende discutere 
su queste ragioni, ma parla 
invece volentieri delle moto, 

delle prospettive che queste 
avrebbero ancora, di quanto 
esse valessero al momento 
che molte circostanze avverse 
gli fecero prendere la via del 
ritiro, quando avevano anco­
ra molte possibilità di suc­
cesso. 

« Se mai verrà il giorno di 
tornare alle corse, il repar­
to è pronto a rimettersi im­
mediatamente al lavo'o — 
dice Magni —; non manca 
niente, tutte le attrezzature 
necessarie sono al loro posto, 
le moto sono marcianti e ne­
cessitano soltunto delle pro­
ve per avere dei parametri 
con le concorrenti in base 
ai quali poterle eventualmen­
te migliorare per riacquistare 
competitività. Quando cessò 
di correre, la 500 era ancora 
macchina vincente. Al NUr-
burgring fu dimostrato senza 
equivoci quanto valesse an­
cora; e poteva continuare a 

Phil Read e Mike Hailwood, due delle più prestigiose • prime guide » 
della MV. 

vincere. La 350 quattro cilin­
dri l'ultima volta che 6 sco­
sa in pista ha vinto. Pino a 
che 6 stuta in Uzza nessuna 
ultra le è mai stata supe­
riore. A parte il banale in­
conveniente che non le con­
senti di concludere alcune 
prove, nelle quulificazioni o 
nei primi giri di ogni gara 
era insuperabile e quando lo 
inconveniente fu trovato ri­
prese a vincere con facilità ». 

Sulla possibilità di escogita­
te una soluzione per affidar­
ne la gestione ad un team 
privato, come era stato fatto 
appunto con Giocamo Agosti­
ni, Magni — ottimista sul va­
lore delle moto — diventa in­
vece sceltico. 

« II quattro tempi 6 un 
gioiello della tecnica — dice 
Magni —, lui bisogno di cure 
ad alto livello tecnico. Io pre­
ferisco sperare in un cambia­
mento delle decisioni della 
casa. Il reparto corse consen­
te sperimentazioni che si tra­
ducono anche in miglioramen­
to delle capacità tecniche 
complessive dell'azienda. In 
questo caso anche i costi re­
lativi avrebbero un peso dif­
ferente. Un team privato non 
può dedicarsi ni problemi 
tecnici col medesimo spiri­
to di una casa e con mezzi e 
tecnologie adeguati ». 

Unica marca motociclistica 
rimasta per 25 anni consecu­
tivi in gara con successo — 
tanto da vincere 75 titoli mon­
diali ed essere stata la moto 
dei più grandi campioni, 
Sandford, Ubbiali, Provini, 
Surtees, Hocking, Hailwood, 
Read e Agostini ~ la MV 
Aqusta è andata in letarqo e 
rischia di non risvegliarsi. Ma 
qualora questo risveglio av­
venisse. chi potrebbero esse­
re i piloti validi per riportar­
la al successo? 

Magni risponde sicuro: 
« Guardi, al momento che si 
dovesse tornare credo che 
converrebbe scegliere un gio­
vane capace di collaborare 
col settore tecnico per la mes­
sa a punto delle moto, di­
sposto ad adattarsi ad alcu­
ni iniziali insuccessi. Le sod­
disfazioni potrebbe averle. 
immense, prima ancora di 
nuanto si nossa immaginare. 
TI mondo delle corse ho con­
tinuato a seguirlo, ho visto e 
osservato quello che succede 
in giro; sono sicuro che la 
MV tornerebbe presto a vin­
cere ». 

// ritornello, insomma, è 
sempre quello- c'è tutto, non 
manca niente perché si pos­
sa ricominciare; tranne, s'in­
tende. la decisione di farlo. 
Decisione che chi di dovere 
non sembra per il momento 
intenzionato a prendere. Co­
sì la MV Agusta, che potreb­
be essere una moto ancora 
vincente, diventa una moto 
da salvare, che rischia di fi­
nire ferro rugginoso. 

Eugenio Bomboni 

Applausi finlandesi 
Quando Franco Arese salì 

sul podio dello Stadio di Hel­
sinki i finlandesi si dimenti­
carono persino di Vaatainen, 
il loro campione che per aver 
vinto i 5 e i 10 mila metri 
aveva richiamoto in tutti il 
ricordo del favoloso Paavo 
Nurmi. Anche Mona Lisa 
Strandvall (la bella finlande­
se dagli occhi verdi, climi-
nata in semifinale, che i gior­
nali dicevano innamorata di 
Arese) pianse di gioia mal­
grado l'idolo di casa. Vasala. 
fosse stato stracciato dal no­
stro campione. 

Franco Arese, dicevamo, fu 
un vero campione. Fu prima­
tista nazionale di tutte le di­
stanze del mezzofondo, dagli 
800 ai 10 mila metri, fu si­
curamente il primo dei no­
stri, che. sacco in spalla, an­
dò ad esibirsi in 50 stadi 
sparsi nel mondo in una sola 
stagione. 

Non l'hanno piegato, co­

stretto al ritiro, gli avversa­
ri. ma un incidente che Are-
se aveva ormai messo sul 
conto. Nel 1972 avverti i pri­
mi sintomi di una infiamma­
zione tendinea ma per lunghi 
mesi ancora continuò a cor­
rere e a seminare avversari, 
a mietere vittorie e conqui­
stare primati: la notte del 
1* luglio 1974. all'Arena di 
Milano. Arcse si e ruppe » 
mentre lottava a fianco di 
un grande campione del mez­
zofondo, John Walker. 

La carriera di Franco Are-
se, il campione di Helsinki, 
era finita in quell'attimo; ma 
lui non volle accettare quel­
la sentenza e tentò di recu­
perare, lottando contro la sor­
te e se stesso, contro ìi do­
lore fisico, lancinante. Lun­
ghe galoppate da solo, o con 
gli amici più intimi, con la 
disperazione e quel gran ma­
le che attanagliava il cuore 

Sotto accusa la specializzazione precoce in un convegno a Roma 

I minicampioni » non servono allo sport 
« Ho sempre fermamente 

creduto nella collaborazione 
fra tecnici e medici». Con 
queste parole del prof. Boni, 
membro del Centro studi 
della Federatletica e specia­
lista della clinica ortopedi­
ca dell'Università di Pavia, 
si è chiuso il primo conve­
gno internazionale sull'atti­
vità sportiva giovanile orga­
nizzato a Roma dallo stes­
so Centro studi e dall'Uffi­
cio della preparazione olim­
pica del CONI. 

Le parole di Mario Boni 
hanno indicato una realtà 
che non si limita a compia­
cersi per aver posto sul piat­
to gli stessi temi a Rimini 
e ad Urbino, in convegni a-
naloghi, e, assieme, diversi. 
La realtà si è mossa, e se 
prima tecnici e medici par­
lavano due lingue diverse, a-
desso cominciano ad avva­
lersi di un linguaggio comu­
ne. 

Il convegno ha messo sot­
to accusa la scuola, E non 
poteva essere diversamente, 

visto il tema. Il presidente 
della FIDAL (e vicepresiden­
te del CONI) Primo Nebiolo 
si è appellato al ministro 
della Pubblica Istruzione 
Pedmi. E il ministro ha ri­
sposto che scuola e sport 
hanno reciprocamente biso­
gno l'una dell'altro. E si è 
impegnato a predisporre i 
meccanismi per una adegua­
ta preparazione degli inse­
gnanti e per la creazione di 
un gruppo comune e perma­
nente di lavoro che indichi 
problemi e soluzioni, a co­
minciare dall'edilizia scola­
stica. 
- Scuola, quindi, sul banco 
''egli accusati, e anche la 
scarsa collaborazione tra tec­
nici e medici. Il tecnico è 
un « animale » di campo: 
guarda i suoi atleti che cre­
scono e forgia la loro espe­
rienza con quella che lui ha 
acquisito, guadagnato e con­
quistato duramente. E* tec­
nico anche il maestro dello' 
sport che compone, con gli 
uomini del campo e con i 

medici-scienziati, il triangolo 
ideale della collaborazione 
sportiva. Ma certamente il 
maestro dello sport ha estra­
zione ed esperienze diverse 
(anche teoriche) ed è quin­
di maggiormente propenso 
a prestare orecchio al lin­
guaggio, spesso schematico 
e arido, dello scienziato-
medico. 

Prendiamo l'esempio — 
per chiarire — di alcune re­
lazioni assai valide e interes­
santi: quelle dei proff. Va-
nek (cecoslovacco) e Hahn 
(tedesco federale), n primo 
ha usato il linguaggio dello 
psicologo e ad alcuni tec­
nici — Mario Cotelli, Carlo 
Vittori ed Eli? T-or»telli — 
è piaciuto poco (l'hanno in­
teso come se ragionasse in 
superficie e in senso gene­
rale). Hahn ha usato il vo­
cabolario dei tecnici ed è 
stato molto apprezzato. Ep­
pure Vanek ha illustrato 
problemi di grande rilevan­
za. Come per esempio quel­
lo dei troppi atleti dotati che 

abbandonano l'attività a cau­
sa di frustrazioni e dell'ec­
cessiva competitività riscon­
trata, Vanek, in effetti, ha 
proposto un messaggio ripre­
so e ribadito da molti rela­
tori: non specializzate pre­
cocemente i giovani, perché 
cosi li costringerete a perde­
re gusto nelle sport e ad 
abbandonarlo troppo presto. 

TI tema della specializza­
zione precoce ha finito per 
dominare il convegno af­
fiancandosi ai due (la scuo­
la e la collaborazione « trian­
golare») che lo avevano a-
perto. Vanek ha detto che 
uno dei fattori più impor­
tanti nello sport è la moti­
vazione, ammettendo che su 
questo elemento ne sappia­
mo poco. E' un fatto co­
munque che, pur sapendo 
poco della motivazione, la 
specializzazione precoce ero­
de nei giovanissimi il pia­
cere dello sport. 

Concetto peraltro assai ben 
chiarito da Hahn in una fra­
se da non dimenticare: l'at­

tività precoce intensa e spe­
cializzata conduce a risulta­
ti immediati ma accorcia la 
carriera. E questi concetti 
sono stati immediatamente 
presi al volo dai tecnici, che 
hanno colorito le tinte con 
esempi e critiche. Mario Co­
telli, ragionando attorno al 
problema dell'organizzazione 
giovanile, *ia detto che pur­
troppo. vista e assodata la 
quasi totale assenza dello 
sport (cioè dell'educazione 
sportiva) nella scuola, il ra­
gazzo si rivolge alle socie­
tà sportive dove viene su­
bito, e dannosamente, spe­
cializzato. 

Nello sci vi sono bambini 
che già a dodici anni disde­
gnano la discesa libera af­
fermando orgogliosamente 
(e sprezzantemente): e Io so­
no uno slalomista». Cotelli 
ha citato anche l'esempio 
contrario e benefico della 
milanese Maria Rosa Qua­
rto. che fino a 15 anni fa­
ceva tennis e sci. Solo do­
po si è specializzata, senza 

aver avuto il tempo di fru­
strarsi o di nausears;. 

Quasi tutti i tecnici si so­
no espressi su questa linea 
e le Federazioni presenti al 
convegno (atletica, calcio. 
canottaggio, ciclismo, nuo 
to, pallacanestro, pallamano, 
rugby, scherma, sci, sci nau­
tico e tiro a segno) sono 
state invitate a non trasfor­
mare i loro settori propa­
ganda in pericolosi centri di 
produzione di nevrotici. L'al­
larme lanciato dal convegno 
deve essere accolto. E la 
scuola è necessario che ac 
cetti l'incarico — che le 
cnmoete — di educare alla 
pratica sportiva. Solo cosi 
sarà possibile evitare che la 
specializzazione esasperata 
bruci rapidamente nei giova­
nissimi il desiderio di con 
Unuare a fare sport. 

La Federazione di atletica 
e l'ufficio di programmazio­
ne olimpica del CONI han­
no indetto coraggiosamente 
un convegno che ha prodot­

to anche critiche nei loro 
confronti. E' bello che sia 
cosi. Anche — e soprattut­
to — perché i tecnici, sen­
sibilissimi e spesso gelosi 
« animali » di campo, abbia­
no più e meglio la possibi­
lità di contare di più di fron­
te alle scelte politiche (non 
sempre esemplari) delle Fe­
derazioni all'interno delle 
quali operano. 

Bisogna che i giovani sap­
piano e possano sostituire 
l'immagine — senz'altro po­
sitiva ma inadeguata — del­
le Federazioni sportive con 
quella di una società seria e 
organizzata. Pino a oggi si è 
genericamente chiesto alle 
organizzazioni sportive di 
fare e proporre sport men­
tre era più giusto chiamar­
le a collaborare per una in­
telligente e corretta educa­
zione allo sport. ' 

Remo Musumeci 


